
«I
l nostro partito ha accumulato una
grande esperienza di pluralismo che ha
fatto convivere aree, sensibilità diverse
ediverseminoranze.Nonsicapisceper-
ché tutto questo non possa continuare
in un Pd, plurale nella sua composizio-
ne, che avrà bisogno - ancora di più - di
rendereevidenti le suetanteanime.Per-
sonalmentesonofavorevolechesivada
- a livello locale, regionale e nazionale -
a gestioniunitarie della Quercia. In mo-
dochetutte learticolazionideiDsabbia-
no la possibilità di concorrere al percor-
so costituente del Pd. Con un’assunzio-
nepienadi responsabilità, chefacciava-
lere fino in fondo le diverse posizioni».
Lei propone a chi non crede nel
Pd di favorirne il parto. Non le
sembra un paradosso?
«Tragli esponenti che hanno sostenuto
le nostre diverse mozioni ci sono diri-
genti che, nell’89, dissero no alla svolta.
Ma che, poi, sono rimasti nel partito, e
ne sono diventati dirigenti. Perché non
può accadere anche con la formazione
del Partito democratico?»
Le risponderebbero che Pds e Ds
rimanevano saldamente ancorati
a sinistra, mentre il Pd muoverà
verso il centro...
«Ma non è così. Noi non stiamo dando
vita a un partito moderato o centrista.
Ma a un partito riformista e progressista
che assolva la funzione di timone di
un’alleanza di centrosinistra. La stessa
che, negli altri paesi europei, svolgono
grandi partiti socialisti e socialdemocra-
tici. Funzione che in Italia, per ragioni
storicheenon di cedimento politico, ri-
chiede un grande Partito democratico.
Non è per cattiva volontà di Fassino se
in Italia c’è storicamente una forte e ra-
dicatapresenza cattolica.E in Italia,poi,
c’èunriformismopluraleanchenella si-
nistra.Ec’èunriformismodicarattere li-
beral-democraticoeun riformismo am-
bientalista. Insomma, bisogna dar vita
a una realtà più complessa e plurale dei
grandi partiti socialisti e socialdemocra-
ticieuropei.Mala funzionecheilPdde-
ve assolvere in Italia è analoga a quella
chequeipartiti svolgono nel resto d’Eu-
ropa».
Partito del lavoro, si era detto...
«Si, vogliamo dare vita a un grande par-
tito che rappresenti il mondo del lavo-
ro. Che sia capace anche di realizzare
una riforma dello sviluppo - nella dire-
zionedella sostenibilitàambientaleeso-
ciale -; di affrontare la crisi democratica;
di riformare la politica; di promuovere
partecipazione; di rinnovare le classi di-
rigenti; di parlare alle donne e ai giova-
ni; di promuovere il merito e il talento;
di favorire la pace e di costruire una so-
cietà solidale, multiculturale e multiet-
nica.Queste, comesivede, sonocaratte-
rizzazioni da partito progressista. Altro
che moderati, quindi».
E sulla laicità dello Stato?
«Il Pd dovrà essere capace di affrontare
anche i nodi dei diritti civili e dei temi
eticamente sensibili. Potrà rappresenta-
re, anzi, l’occasione per una grande sta-
gione di confronto tra credenti e non
credenti. Proprio sull’Unità Gustavo Za-
grebelsky ha sostenuto che una politica
che si avvii ad essere scontro tra due
«non possumus», produce solo guerra
civile.Comesievitaquestosenonattra-
verso la ricerca di un nuovo umanesi-
moediunnuovorapportotra fedeepo-
litica? E di tutto questo perché non de-
ve essere partecipe un compagno della
sinistra Ds che, pure, - al congresso -
non ha condiviso il progetto del Partito
democratico? Oggi si sta aprendo una
fase nuova nella politica italiana. Per
questo non possiamo rimanere fermi...
Allude anche all’Udc che vota con
l’Unione sull’Afghanistan,
staccandosi dalla Cdl?
«Il voto sull’Afghanistan segna un di-

scrimine. È del tutto evidente, ormai,
cheBerlusconieFini sonomossi, inmo-
do quasi ossessivo, dall’obiettivo di far
cadere il governo per andare a elezioni
anticipate. Dopo la figuraccia rimediata
durante la crisi politica di qualche setti-
manafa,quandosipresentaronoalQui-
rinale in ordine sparso, cercano di recu-
perare un minimo d’immagine davanti
al loro elettorato. Fanno la faccia feroce
e puntano in modo esplicito a destabi-
lizzare il quadro politico. Il carattere
strumentale di questa linea è dato pro-
prio dall’argomento che hanno scelto:
il decreto sull’Afghanistan che, dal
2001,vienevotatoogniseimesidalPar-
lamentoealquale laCdlhasempredet-
to sì».
Forza Italia e An non hanno votato
“no”, si sono astenute...
«AlSenatol’astensioneequivaleaunvo-
to contrario. L’opportunismo politico
della destra è dimostrato anche dal fat-
to che vuole votare contro, ma non ha
ilcoraggiodidirlo.Questoatteggiamen-
to irresponsabile, tra l’altro, ha determi-
nato un ulteriore allontanamento del-
l’Udc dalla Cdl».
Questo rafforzerà la
maggioranza?
«Noi siamo interessati a un rapporto
con l’Udc e la Lega che possa ampliare
le dimensioni politiche della maggio-
ranza. Nessuno di noi vuole praticare la
politica dei due forni. Ma vogliamo de-
terminare un percorso che possa con-

sentirediallargare il centrosinistra, sem-
prenella logicadellademocraziadell’al-
ternanza.Laconclusionedellacrisipoli-
tica dello scorso febbraio, tra l’altro, ha
dimostrato che non c’è altro governo se
non quello fondato sulla maggioranza
che ha vinto le elezioni. Il governo Pro-
dinonètransitorio.Nonèlìatenerecal-
do il posto in attesa di qualcosa d’altro.
È l’unico che può governare il Paese. E
noi, nei primi dieci mesi, abbiamo di-
mostrato di saper governare».
Ma il tema degli equilibri precari
al Senato rimane sul tappeto...
«Non perché il centrosinistra sia preca-
rio, ma per via di una legge elettorale
che crea instabilità. Se avesse vinto la
Cdl avrebbe dovuto fare i conti con lo
stesso problema. Di qui la necessità di
aprire un confronto tra maggioranza e
opposizione sulla legge elettorale e sulle
riforme istituzionali. E mi pare che si
stiaprofilandounadisponibilità interes-
sante della Lega e dell’Udc , che noi in-
tendiamo ulteriormente approfondire.

Naturalmente, ci auguriamo che Berlu-
sconi e Fini non assumano, sulla legge
elettorale, lo stesso atteggiamento di
ostilitàpregiudizialeeostruzionisticate-
nuto sull’Afghanistan e sul decreto Ber-
sani».
Altrimenti andrete avanti
ugualmente con Lega e Udc?
«Svilupperemocertamente il confronto
con Udc e Lega, continuando a ricerca-
re uno spazio di ragionevole incontro
anche con le altre forze politiche di op-

posizione. L’iniziativa per rilanciare il
governo e l’apertura di una stagione di
confronto riconducono, peraltro, al
grande tema che deve segnare l’apertu-
ra di una nuova fase: la costruzione del
Pd».
Quali tappe immagina dopo i
congressi nazionali di Ds e
Margherita?
«Con la conclusione dei congressi terri-
toriali dei Ds e della Margherita, siamo
di fronteaunpassaggiodi fase.Durante

la prima fase, che era iniziata a Orvieto,
si sono discussi i lineamenti del proget-
to. Adesso il dibattito non sarà più in-
centrato sul “se” ma sul come realizzare
il percorso costituente. Al passaggio tra
prima e seconda fase arriviamo sull’on-
da dei 6500 congressi delle sezioni Ds.
Hanno visto la presenza di oltre 250mi-
la iscritti. Una partecipazione che supe-
ra quella di tutti i congressi precedenti.
Io vengo riconfermato per la terza volta
segretario con il voto di oltre 200mila
iscritti, tanti i suffragi raccolti dalla mo-
zione che ho presentato».
Lei elenca i numeri anche per
confutare la tesi della fusione a
freddo tra Ds e Margherita?
«Sì. Li elenco perché smentiscono l’im-
magine caricaturale di un partito dei Ds
stanco, freddo, deluso, trascinato con-
trovoglia verso una decisione che non
voleva prendere. L’alto grado di parteci-
pazione, la passione che ha contraddi-
stinto il dibattito congressuale, il fatto
che lamozioneper il Pdabbia registrato
un consenso superiore al 75%, sono la
testimonianza più evidente che il no-
stro partito è ben consapevole della sfi-
da ambiziosa che ha di fronte. In questi
stessi mesi, tra l’altro, si sono svolti an-
che i congressi della Margherita, che
hannovistoanch’essiuna partecipazio-
ne ampia. Mentre è cresciuta, via via, la
vitalizzazione di forze esterne ai partiti.
Penso alla costituzione del coordina-
mento nazionale tra le associazioni per

il Partito democratico, Libertà e giusti-
zia,Cittadiniper l’Ulivo;pensoallemol-
te manifestazioni alle quali ho parteci-
pato; penso all’incontro con 150 diri-
genti di tutto l’associazionismo politi-
co-sociale; penso alle iniziative con il
mondo accademico e universitario;
pensoal convegnocon oltre3000espo-
nenti del mondo ambientalista. Nella
società c’è molta attesa, dobbiamo ri-
spondere senza indugio»
A quando la nascita del Pd,
quindi?
«IcongressinazionalideiDsedellaMar-
gherita saranno il momento d’avvio di
unasecondafase, chedovràesserecarat-
terizzatadaunafortedimensioneparte-
cipativae daunaancora maggioreaper-
tura alla società. L’intesa tra Ds e Mar-
gherita è essenziale, ma il Pd non dovrà
rappresentare la sola sommatraDseDl.
L’ambizione molto più grande, intan-
to,èquelladi coinvolgerealtre forzepo-
litiche di ispirazione riformista. Non ci
rassegnamo all’idea che i socialisti deb-

bano restare fuori da questo processo. E
riteniamo che vada valorizzata la parte-
cipazione del vasto mondo degli am-
bientalisti e delle forze di ispirazione li-
beral-democraticaerepubblicana.Con-
temporaneamente dobbiamo aprire il
processoancheai soggetti socialieaicit-
tadini».
Questo cosa significa dal punto di
vista organizzativo?
«All’indomanideicongressi sidovràco-
stituire un Comitato promotore nazio-
nale del Pd, presieduto da Prodi e com-
postodallaprincipalipersonalità,siapo-
litiche che della società. E, a livello dei
territori, sidovràsviluppare- intutta Ita-
lia - una rete di comitati locali per pro-
muovereunagrandestagionedidibatti-
to intorno al “manifesto” del Pd. Alla
sua definizione - partendo dalla propo-
sta dei saggi - dovranno partecipare tut-
ti coloro che lo vogliono. Sulla base di
questa rete, poi, con regole che il Comi-
tato nazionale dovrà stabilire, si dovrà
andare alla convocazione di un’assem-
blea costituente a cui partecipino dele-
gati espressione di tutto l’arco delle for-
ze impegnate nella costruzione del Pd e
dei comitati promotori locali».
Quando potrebbe riunirsi questa
Costituente?
«Sipotrebberiunireentro lafinedell’an-
no. Servirà a licenziare il “manifesto”,
adapprovare lostatutoealanciare la ter-
zafase.Quellacheporteràalla formazio-
ne delle organizzazioni di base del Pd in
tutta Italia e alla convocazione del con-
gresso di fondazione che, secondo me,
si dovrà svolgere, prima delle ammini-
strative del 2008».
Ma non avevate fissato il
traguardo alle europee 2009?
«Il tempo che c’eravamo dati in origine,
le europeedel2009, appareormaia tutti
troppo lungo rispetto a una situazione
politica in movimento che richiede
maggiore tempestività. Il turno elettora-
le del maggio 2008, tra l’altro, sarà un
grandeappuntamento.Oltre il40%dell'
elettorato verrà chiamato alle urne. E Il
Pd dovràessere pronto per quelle elezio-
ni. La mia è una proposta, naturalmen-
te. Non potremo decidere né io né i Ds
da soli. Questo processo, però, richiede
che i Ds partecipino da protagonisti con
tutta la ricchezzadella loroenergieedel-
le loro forze. Edè per questochenon ve-
doragioniperchésettoridelnostroparti-
to debbano abbandonare i Ds. Si è fatto
un congresso, reclamato prima di tutto
dalle minoranze, che chiedevano che
gli iscritti fossero messi nella condizione
didiscutereedecidere. Gli iscrittihanno
partecipatoehannodettosì alPd,eavo-
to segreto. Fa parte del modo di essere di
una grande comunità di donne e uomi-
ni liberi, comesiamonoi, rispettare le re-
gole della vita democratica. Vorrei ricor-
dare, tra l’altro,che il sistemapolitico ita-
liano non sente il bisogno di ulteriori
frammentazioni».
C’è chi propone nuove
aggregazioni a sinistra, però...
«Il processo di formazione del Pd sta de-
terminandocambiamentiancheneglial-
tri. Berlusconi e Fini discutono dar vita a
un grande partito conservatore. Alla no-
stra sinistra Pdci e Prc accarezzano l’idea
diaggregarsi. Intornoaqualedisegnopo-
litico, però, i compagni della sinistra in-
terna pensano di allontanarsi dai Ds?
Qualcuno vagheggia un’intesa con lo
Sdi per fare un partito socialista. Ma
chiunque sa che le posizioni della nostra
sinistra interna - sull’Afghanistan, sulla
Biagi o sulla Tav ad esempio - spesso so-
no agli antipodi di quelle dello Sdi. Ho
l’impressione che il semplice riferirsi al
socialismo europeo non sia sufficiente a
far nascere progetti e politiche condivisi.
E - d’altra parte - l’idea che si possano la-
sciare i Ds per unirsi al Prc e Pdci, del tut-
to legittima, non va certamente nella di-
rezione del socialismo europeo, ma ver-
so quella di creare in Italia una sorta di
Izquerda unida. Anche queste sono ragio-
ni che portano a dire che è assai più pro-
duttivo - anche a chi esprime posizioni
di sinistra più radicali - condurre il pro-
prio impegno nel Partito democratico».
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Colombo: il mio impegno? Tutti uguali davanti alla legge
Tanti giovani alla presentazione de «La scomparsa dei fatti». Travaglio: trasferiranno Woodcock. Santoro: i partiti ormai sono lobby

TANGENTOPOLI. E poi? Diffici-

le girare pagina su quegli anni.

Più facile rimuoverli: è la tesi de

«La scomparsa dei fatti. Si prega

di abolire le notizie per non distur-

bare le opinioni» di Marco Trava-

lio, edizione il Saggiatore. All’Ambra Jovi-
nelli diRoma nehannoragionatoCurzio
Maltese, Gherardo Colombo, Michele
Santoroel’autore, insiemeamoltissimira-
gazzi.
Forte l’attenzione, e forse l’affetto, per
Gherardo Colombo. Quando il microfo-

no gira in platea, molte domande sono
per lui:perché lascia la magistratura? «Il7
maggio concluderò un percorso iniziato
33anni fa - rispondeColombo-unadeci-
sione non facile e sofferta ma non mi riti-
ro. Non solo nella magistratura si può es-
sereutili. Puntodi riferimentoresta laCo-
stituzione.Eleregole:perchétanticittadi-
ni non le rispettano? Forse non si ricono-
sconopiùivalorifondantidellaCarta,idi-
ritti fondamentali, l’uguaglianza davanti
alla legge». E «l’indipendenza non solo
dellamagistratura,ma quel sistemadi pe-
siecontrappesivolutodaicostituenti.An-
che l’amministrazione pubblica dovreb-
beessereindipendente: loèstata?Olasua
libertà è diventata arbitrio? La soluzione
ditantiproblemidellamagistraturaèspes-
so fuori dalla magistratura. Dunque,

ognuno s’impegni: da questo dipende il
funzionamentodellasocietà«evitididele-
gare; e con coerenza dia testimonianza e
esempio. A tutti è richiesto un contribu-
to, contro indifferenzae cinismo».
Cuoredel libro, edel dibattito, la crisi del-
l’informazione: meglio, del giornalismo.
Non tanto quello padronale, dice Malte-
se, o quello asservito che pure c’è sempre
stato. Ma quello che dimentica i principi
della democrazia, cerca di far passare
l’idea che la legge non è uguale per tutti.
Invece di un giornalismo di servizio, un
giornalismoasservito,proprioquandoha
più potere. Per Santoro «in alcune stagio-
nici si scopre migliori diquel chesi è. Ne-
gli anni di Mani pulite l’indignazione dei
cittadini e la richiesta di legalità hanno
coinciso con il più basso tasso di inciden-

za dei partiti, e di libertà per l’informazio-
ne. Ora i partiti tornano, e non sono che
lobby».
Spumeggiante Travaglio, accompagnato
dalle risa di un pubblico che ne conosce
testi e temi: i maitre à penser che abiurano
se stessi, lo stravolgimento delle parole
che trasforma in innocente un prescritto
ounreoconfesso,elasciaalle Ieneilruolo
di storici. Esilarante l’inventario delle so-
stanzediPoggiolini,«ipoliticichediserta-
no Anno zero, i dibattiti su tangentopoli
senza le tangenti, i giornalisti che chiedo-
no a Mastella un decreto-bavaglio: alla fi-
ne, vedrete, trasferiranno Woodcock. La
nostra professione non sarà salvata dai
giornalisti, ma dai lettori che verranno a
prenderci per il collo perché torniamo a
fare bene il nostro lavoro».

OGGI

«Sarebbe più coerente
che la sinistra continui
a stare con noi, con
le proprie posizioni, con la
propria caratterizzazione»

«Riformare la politica
parlare ai giovani,
favorire la pace...
Sono i caratteri di
un partito progressista»

Fassino: voglio Mussi
nel Partito democratico

L’APPELLO Fassino è certamente soddisfatto: i

congressi gli hanno dato oltre il 75 per cento, un

risultato numerico per la sua terza elezione mai rag-

giunto. È da qui che parte per lanciare un appello. A

Mussi che prepara l’assemblea domani per scegliere

cosa fare, dice: restate, con le vostre idee.

L’INTERVISTA
Tempi più stretti: subito
un comitato promotore

poi il nuovo soggetto
alle amministrative 2008

In questi anni la sinistra
è stata nei Ds con le sue
specificità: ora faccia
lo stesso dentro al Pd
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